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Premessa 
 
L’abitato di Rochemolles è stato oggetto nel tempo di numerosi eventi valanghivi 

catastrofici, che hanno indotto l’Amministrazione Comunale ad affidare al Consorzio 

Forestale Alta Valle Susa la progettazione di opere atte a proteggere l’abitato.  

La definizione delle opere è stata effettuata anche sulla base di una analisi effettuata 

dal Servizio RTM- ONF che ha analizzato una serie di sette soluzioni diverse: 

 
 

In copertina foto della valanga che nel 1912 ha interessato l’abitato di Rochemolles (Utilizzata come cartolina e spedita da Oulx il 29.2 1912) 

 



Ipotesi 1:  Migliorare il vallo esistente  al fine di aumentare il volume di neve che può 

essere deviata verso Ovest 

Ipotesi 2: Creare una piazza di deposito a monte dell’abitato di Rochemolles lungo 

l’asta del Rio principale, permettendo il transito selezionato delle portate di piena 

verso la Dora di Rochemolles 

Ipotesi 3: Costruzione di una diga per deviare verso Est la valanga, permettendo 

tuttavia il transito del Rio nel suo alveo naturale 

Ipotesi 4: Costruzione di una diga per deviare verso Est la valanga, deviando 

contestualmente anche il corso del Torrente verso Est ed a monte dell’abitato 

Ipotesi 5: Combinazione delle ipotesi 1 e 2 

Ipotesi 6: Combinazione delle ipotesi 1 e 3 

Ipotesi 7: Combinazione delle ipotesi 1 e 4 

 
La scelta progettuale è ricaduta sull’ipotesi n° 6 in quanto ritenuta migliore per i 

seguenti motivi: 

1. Migliore efficacia tecnica nei confronti di grandi masse di neve veicolate anche da 

più valanghe in quanto la presenza di due tipologie di opera (Deviatore di valle e 

Vallo di Monte) permette la suddivisione della valanga in due tronconi il principale 

verso Est ed il secondario verso Ovest. 

2. Migliore efficienza idraulica del Rio Four in quanto le opere di accompagnamento 

al Deviatore permettono il controllo del trasporto solido e la correzione della 

pendenza di fondo alveo a monte del paese in un area a basso rischio idraulico 

3. La tipologia n° 6 viene individuata come la più attinente alle richieste in ordine alla 

sicurezza dell’abitato così come espresse da parte dell’Amministrazione 

Comunale di Bardonecchia, in quanto consente un allontanamento dal centro 

abitato delle valanghe e migliora il regime idraulico dei Rio senza arrecare gravi 

alterazioni al paesaggio ed all’ambiente di pregio di Rochemolles. 

 

  

 



Nel 2003 sono iniziati i lavori di costruzione di un argine deviatore con altezza 

massima di m 22 e lungo m 161, realizzato utilizzando la tecnica delle terre armate; 

l’alveo del torrente Fourn è stato ricalibrato, sbancando il versante sinistro. Il letto del 

torrente è stato pavimentato ed è stato realizzato un passaggio attraverso l’argine, 

protetto da una struttura filtrante. L’opera, nel suo complesso, ha la funzione di 

indirizzare la massa nevosa verso est, allontanandola dal paese; l’attraversamento 

assicura il normale smaltimento della portata del torrente. 

 

Constatato l’ultimazione dell’opera, il Comune di Bardonecchia ha dato incarico al 

CFAVS e agli estensori del Piano Regolatore Generale Comunale di ridefinire la 

riperimetrazione di Rochemolles in funzione delle Classi di idoneità urbanistica 

indicate dalla Circolare 7/LAP del 1996. 

Nel presente elaborato  sono forniti gli elementi necessari alla ridefinizione delle aree 

urbanistiche, compreso un censimento delle abitazioni e ruderi esistenti confortato da 

immagini fotografiche, che permettono di valutarne le tipologie costruttive e lo stato di 

conservazione. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le valanghe storiche che interessano l’abitato di Rochemolles 
Nel Volume secondo dell’Archivio Storico Topografico delle Valanghe Italiane, a cura 

del Prof. Carlo Capello, edito dalla Provincia di Torino (s.d.) sono individuate sul 

versante a monte di Rochemolles due valanghe, una dalla Cima del Vallone e una 

dalla Cima di Gardiola. 

La Valanga di Cima del Vallone – n° 54 - si forma a quota 2380 a Est delle Rocce 

Verdi e raggiunge quota m 1620, raggiungendo raramente il torrente. Nel 1970 

compì un tragitto di 800 m, con un fronte largo m 100 e uno spessore di m 4; il soffio 

piegò gli alberi sul versante opposto. E’ considerata di periodicità annuale, osservata 

nel 1937,1951, 1955, 1966, 2/5/1970, 1972 

La Valanga di Cima Gardiola – n° 55 - è considerata per antonomasia la “valanga di 

Rochemolles”. 

La carta di localizzazione Probabile delle valanghe, redatta per conto della regione 

Rimonte dal CFAVS, riporta i percorsi potenziali e reali delle valanghe citate dal 

Capello correggendo i percorsi lineari con i percorsi reali rispetto alle condizioni 

topografiche del versante. Il Documento di proprietà della Regione Piemonte è 

attualmente disponibile sul sito Web della Regione Piemonte grazie al lavoro di 

collaborazione con la Provincia di Torino. 

 



 
Limitazioni nell’uso dei metodi di calcolo per la descrizione del moto delle 
valanghe, con particolare riferimento a Rochemolles 
 

I modelli utilizzati per la descrizione del moto delle valanghe si rifanno 

essenzialmente a due approcci: l’approccio puntuale, che schematizza il moto di una 

valanga con il moto del suo centro di massa e il modello continuo, che simula la 

valanga utilizzando le equazioni che governano il moto dei fluidi incomprimibili. 

L’applicazione di questi strumenti richiedono la scelta soggettiva di alcuni parametri 

che influenzano in modo fondamentale i risultati ottenuti.  

 

L’approccio puntuale  è esemplificato dal metodo di Voellmy-Salm (1990), che 

riconduce il moto della valanga al moto turbolento stazionario delle correnti idrauliche 

nei canali a pelo libero. La valanga è caratterizzata distinguendo una zona di 

distacco, una zona di scorrimento e una zona di deposito, caratterizzate da una 

pendenza costante. Lo spessore medio della neve al momento del distacco è 

determinato con una relazione che considera la massima altezza di neve caduta in 

tre giorni corrispondente ad un determinato tempo di ritorno (H0*) moltiplicato per un 

fattore f(f) di correzione dello spessore della neve al distacco in funzione della 

inclinazione del pendio: H0 = H0* · f(f). Per via grafica si individua il punto dove la 

pendenza diminuisce e la massa nevosa decelera (zona di runout) e di conseguenza 

inizia la zona di accumulo. L’altezza massima dell’accumulo  di neve sarà massima 

in prossimità della zona a velocità prossima allo zero. Le incertezze del modello, che 

traspaiono chiaramente quando lo si applica, sono date principalmente dalla 

determinazione dell’altezza della neve al momento del distacco, in particolare 

quando la valanga in esame è situata in una zona dove le serie climatiche  sono 

parziali o inesistenti, e dalla semplificazione della morfologia del versante.  Il metodo, 

inoltre, non opera distinzione fra le valanghe di neve polverose e di neve bagnata. 

Di seguito si riportano i dati di input ed output riferiti ad un caso reale, con i dati della 

pressione risultante su un manufatto inclinato rispetto alla traiettoria (argine): 



 

 

 

 

 

Dati di input    
quota distacco  2050 m s.l.m. 
altezza neve H0 2,5 m 
pendenza media zona di distacco y0 26 ° 
larghezza iniziale zona di distacco W0 200 m 
 m 0,155  
 z 1000 m /s-2 
angolo critico yc 8,8 ° 
punto critico (inizio della decelerazione) P 1091 m 
quota punto critico  1650 m s.l.m. 
pendenza media yR 8,8 ° 
pendenza media al di sopra di P yP 19 ° 
larghezza media della valanga WP 100 m 
densità media della neve r 300 kg / m3 
quota argine  1600 m s.l.m. 
inclinazione  rispetto alla traiettoria   26 ° 
estensione della superficie di impatto F 1000 m2 
inclinazione della superficie di impatto a 26 ° 
    
Output    
Portata iniziale Q 13.904,02 m3 
Velocità iniziale VO 27,81 m / s 
Velocità nel punto critico P VP 29,47 m / s 
Altezza del flusso in P HP 4,72 m 
    
Altezza media nella zona di arresto HR 13,57 m 
Velocità  nella zona di runout VR 1,60 m / s 
Distanza di runout S 4028,36 m 
Quota finale di runout  1390 m s.l.m. 
    
Pressione stazionaria normale all'argine Pn 50.055,1 kg / m2 
Pressione esercitata sull'argine (inclinato) PS 15.016,53 kg / m2 
 

 



Nonostante il metodo di Voellmy-Salm sia considerato ormai superato da Aval-1d, 

descritto più avanti, ha avuto una importante conferma nell’inverno del 1999, durante 

il quale circa 1200 valanghe si verificarono nella Alpi svizzere: solo 40 valanghe sul 

totale (corrispondenti al 3 %) oltrepassarono i limiti mappati nella carte di previsione, 

ottenuti con il metodo puntuale. 

 

L’Istituto Federale per lo Studio della Neve e delle Valanghe di Davos (Svizzera), 

centro riconosciuto come leader a livello mondiale nello studio delle valanghe, ha 

sviluppato a partire dal 1999  un modello continuo denominato Aval-1d, in grado di 

modellizzare la valanga considerandone la velocità e le conseguenti pressioni punto 

per punto, lungo il profilo topografico reale del pendio. Il metodo, sotto l’aspetto 

matematico, è decisamente complicato, per cui si rimanda alla letteratura  scientifica 

esistente per maggiori dettagli. In sintesi, il metodo considera la valanga come un 

materiale deformabile e continuo, rappresentabile con  equazioni differenziali della 

conservazione della quantità di moto e conservazione della massa. E’ sicuramente 

quanto di più evoluto ed affidabile oggi esistente, essendo realizzato da un team 

multidisciplinare di studiosi di diverse nazionalità, che hanno utilizzato i dati climatici 

e i campi sperimentali svizzeri. Il metodo fornisce la velocità istantanea della valanga 

lungo il suo percorso e permette di calcolare la distribuzione della massa nevosa 

lungo il percorso e la zona di deposito, nonché le pressioni sugli ostacoli. 

L’evoluzione del fenomeno è riprodotta con una animazione grafica visibile sul 

monitor del computer. 

Un ulteriore modello sviluppato da Davos è SL-1d considera invece le valanghe 

polverose, inserendo anche un indice di erodibilità della superficie del manto nevoso; 

esso mantiene comunque tutte le incertezze dovute alle difficoltà di modellizzazione: 

per esempio non considera la resistenza che l’aria oppone alla massa in movimento. 

Inoltre occorre ipotizzare la localizzazione della zona di arresto, sulla base di studi 

storici su documenti d’archivio. 

 



Tutti i  metodi descritti hanno dei punti di incertezza; in Aval-1d occorre predefinire la 

larghezza dalla valanga; non considera l’eventuale erosione del manto nevoso   da 

parte della valanga stessa, con conseguente incremento della massa nevosa; non 

considera l’eventuale apporto eolico, fattore fondamentale in un gran numero di 

situazioni (considerato invece dal programma SL-1d). 

Inoltre le traiettorie considerate sono rettilinee, e non è prevista l’analisi del 

comportamento della valanga (di neve bagnata, e tantomeno di neve polverosa) 

rispetto ad un argine di contenimento o deviatorio.  

 

Il CFAVS ha posto tali dubbi al team di progettazione di Aval-1d di Davos, nella 

persona dell’ing. Betty Sobilla, la quale, con molta onestà intellettuale, ha ammesso 

che in molte situazioni reali l’applicazione dei modelli vigenti non è scontata ed 

immediata, e occorre procedere per tentativi, dando un maggior peso all’esperienza 

sul campo dell’operatore. 

L’esperienza maturata nell’utilizzo di programmi dedicati alla stabilità dei pendii, la 

conoscenza delle modalità di gestione e delle limitazioni d’uso dei programmi in 3D 

di simulazione di caduta massi ha portato in genere alle stesse conclusioni: l’utilizzo 

di programmi specifici, in casi particolari che si discostano dall’approccio generale 

tipico di un modello, è fortemente subordinato dall’esperienza del progettista: 

“forzando” la rigidità del programma stesso, egli cerca di adattarlo il più possibile al 

problema reale. A questo punto, però, il programma fornisce risultati sicuramente 

non più coerenti alla metodologia di chi lo ha creato, e quindi l’attendibilità dei risultati 

diminuisce grandemente. Quando poi gli effetti dei fenomeni hanno una 

ripercussione immediata sulla salvaguardia della vita umana, nei computi sono 

introdotti valori cautelativi (diminuzione dei parametri di resistenza al taglio dei 

materiali, aumento dei volumi di materiali in gioco) per aumentare il grado di 

sicurezza. Il modello fornisce risultati che non hanno più alcunché di oggettivo, ma 

sono il prodotto  della maggiore o minore cautela del progettista. A questo punto 

nella modellizzazione del fenomeno acquisiscono maggior peso le considerazioni 

che nascono dall’osservazione di terreno, dalle analisi dei dati storici, dall’analisi dei 



danni provocati dagli eventi precedenti, piuttosto che l’automatica e oggettiva 

elaborazione di dati numerici. 

 

Tutte queste limitazioni rivestono particolare importanza nel caso di Rochemolles. La 

valanga del Peu, o Gardiola Sud, preveniente da un versante aperto con direzione 

da Nord verso Sud,  viene deviata a quota 1775 bruscamente verso Sud-Est, con un 

angolo di circa 120°, dove scorre canalizzata nell’alveo del rio Fourn fino a quota 

1650, dove, in passato, un lobo ha raggiunto, verso Sud, l’abitato. Per quanto 

riguarda la valanga del Gran Vallone non esistono testimonianze certe dei suoi 

effetti, ma solo ragionevoli supposizioni, basate sulla forma del versante, sulla 

presenza di una valanga di neve polverosa. I modelli sopra descritti non sono così 

evoluti da fornire risposte agli interrogativi fondamentali che pone al sicurezza 

dell’abitato di Rochemolles: 

a) come si comporta la massa nevosa, staccatasi in un versante ampio e 

regolare, quando giunge a quota 1770 e cambia bruscamente di direzione, 

incanalandosi nello stretto alveo del rio Fourn. La velocità dovrebbe 

bruscamente diminuire, a causa dell’urto con il versante destro dell’alveo  e 

all’attrito sulle pareti del canalone; a questo punto si dovrebbero innescare 

all’interno della massa nevosa moti caratterizzati da particolare turbolenza, 

che non possono essere considerati da programmi di calcolo per la difficoltà di 

modellizzazione e degli algoritmi; 

b) a causa della brusca variazione di tracciato e di pendenza, qual è la 

percentuale, sul volume totale della valanga, che si deposita all’interno del 

canale del Fourn? Tale interrogativo è fondamentale: se una grande valanga 

catastrofica potrebbe rappresentare un evento unico nell’inverno, dovuto a 

precipitazioni nevose difficilmente ripetibili nell’anno, una valanga di medie 

dimensioni potrebbe ripetersi nello stesso inverno, in condizioni eccezionali: a 

questo punto, il primo accumulo amplificherebbe l’effetto della seconda 

valanga, con l’incremento dell’altezza del deposito; 



c) come è possibile introdurre nei modelli la presenza dell’argine deviatore? 

l’unico strumento a disposizione è la creazione di un opportuno accidente 

topografico delle dimensioni dell’argine stesso. Il programma tuttavia 

considera tracciati circa paralleli alla massima pendenza  del versante: l’argine 

dovrebbe quindi essere perpendicolare al moto, mentre a Rochemolles è circa 

parallelo. 

 

Per tutte queste ragioni nel caso delle valanghe di Rochemolles si è preferito evitare 

la falsa sicurezza data dalla manipolazione impropria di modelli e programmi costruiti 

per situazioni non conformi al caso reale esaminato: ottenere valori che in ogni caso 

saranno aumentati a causa delle forti incertezze metodologiche non ha molto senso. 

Si è dunque preferito adottare, come punto di partenza, il pregevole lavoro dell’Office 

National des Fôrets, servizio RTM della Savoia, consegnato al Comune di 

Bardonecchia nel novembre 1997, riportato in allegato.  

 

 

Caratterizzazione delle valanghe di Rochemolles 
 

Lo studio dell’Office National des Fôrets, servizio RTM della Savoia contiene uno 

studio delle valanghe che incombono su Rochemolles e la conseguente 

zonizzazione  dell’abitato in ambiti a rischio variabile in funzione delle diverse 

pressioni che agiscono sui manufatti; il documento si è basato sullo studio storico 

degli eventi, della topografia e dello stato della copertura vegetazionale ed è stato 

redatto in collaborazione con il CFAVS. 

Lo studio ha individuato, a monte di Rochemolles, tre settori di versante 

potenzialmente valanghivi: il bacino del Gran Vallone,  il bacino della Gardiola, 

separati da un settore intermedio, a cui va aggiunto la pendice costituita dal versante 

sud dell’accumulo/conoide del Fourn, denominata Bessaire. Tralasciando la 

descrizione morfologica dei vari bacini, a cui si rimanda per eventuali 

approfondimenti, preme qui riassumere la caratterizzazione delle valanghe. Il 



versante è esposto a sud, fattore che favorisce la rapida trasformazione della neve 

verso uno stato di maggiore stabilità e, conseguentemente, di sicurezza. Lo studio 

asserisce, quindi, che le valanghe che possono costituire un maggiore pericolo per 

Rochemolles sono le valanghe di neve fresca-fredda e/o da vento; tale conclusione è 

corroborata dal fatto che le valanghe che hanno raggiunto il paese si sono verificate 

fra dicembre e febbraio, non univocamente associate a forti nevicate. 

Il bacino del Grande Vallone è una tipica valle sospesa, la cui confluenza nella valle 

principale è sospeso sul fondovalle di circa 500 metri, i cui versanti hanno debole 

pendenza, fattore che favorisce l’accumulo di forti spessori di neve. Un eventuale 

valanga di grandi dimensioni, raggiunto il salto roccioso finale, verrebbe proiettata 

nell’aria, con la conseguente trasformazione in valanga cubiforme, in grado di 

raggiungere Rochemolles; non si hanno tuttavia notizie certe di eventi storici. 

Il bacino intermedio è caratterizzato da elevate pendenze, tali da non permettere 

l’accumulo di forti spessori di neve, che si scarica prima sotto forma di colate. 

Il bacino del Peu o Gardiola Sud, che comprende il bacino idrografico del rio Fourn, è 

la zona di alimentazione delle valanghe che hanno sicuramente raggiunto l’abitato. 

Lo studio francese ha suddiviso il bacino in 8 ulteriori settori, analizzando nel 

dettaglio tutte le possibilità di rischio. 

Il versante di Bessaire ha una pendenza media di 29°, tale da favorire sia l’accumulo 

che il distacco di masse nevose, ritenute tuttavia di debole entità. 

 

Lo studio ipotizza scenari di formazione e distacco di valanghe nubiformi e valanghe 

di neve densa  dal Peu, analizzate nelle sue possibili componenti. 

Una valanga nubiforme si potrebbe formare successivamente al  distacco di colate 

che, staccandosi in sequenza dai vari settori distinti per acclività, riempiono dapprima 

la curva a gomito  in corrispondenza dall’apice del conoide (quota 1775), poi il canale 

del rio Fourn. A questo punto una ulteriore valanga di grandi dimensioni, raggiunto 

l’apice del conoide, verrebbe proiettata in aria, trasformandosi in valanga nubiforme. 

Una valanga di neve densa potrebbe essere invece formata dall’unione di colate 

provenienti da tutti i settori potrebbe in parte scendere per la pendice della Bessaire 



ed in parte essere incanalata nel rio Fourn, superare il conoide e quindi raggiungere 

l’abitato. 

 

 

 

Conclusioni e zonazione urbanistica dell’abitato di Rochemolles a seguito della 
realizzazione del deviatore a monte del centro abitato 
Dagli studi pregressi si possono trarre alcune conclusioni: Rochemolles è soggetta 

all’azione di più valanghe, delle quali due sicuramente di tipo nubiforme e una di 

neve densa. Non vi sono notizie certe riguardo all’azione negativa sull’abitato da 

parte della Valanga di Cima del Vallone, anche se è ragionevolmente ipotizzabile la 

possibilità di una sua evoluzione in valanga nubiforme, con effetti disastrosi, 

considerata la vastità areale della zona d’accumulo nella zona a ridosso della Chiesa 

di Rochomelles. L’azione del deviatore della valanga recentemente realizzato, a 

monte del’abitato di Rochemolles, contribuisce a ridurre il numero di valanghe che 

possono interagire con l’abitato. Le valanghe di neve densa che giungono dal bacino 

del Rio Fourn, vengono pertanto deviate a monte andando ad arrestarsi in un’area 

esterna al centro abitato. La costruzione garantisce l’accumulo ed il transito di due 

valanghe di altezza ciascuna di dieci metri. Ovvero si è fatto riferimento ad eventi di 

origine eccezionale, simili a quello che nel 1961 ha danneggiato alcune abitazioni di 

Rochemolles.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Perimetrazione e utilizzo delle aree soggette a valanghe 
 (da: Regione Piemonte – Legenda regionale per la redazione della Carta Geomorfologica e del 
dissesto dei P.R.G.C. redatta in conformità alla circolare P.G.R. n. 7/LAP/96 e successiva N.T.E./99);  
AINEVA – Criteri per la perimetrazione e l’utilizzo delle aree soggette al pericolo di valanghe, Trento 
19 giugno 2002) 
 

Nella perimetrazione delle aree soggette a valanga devono essere distinti tre 

differenti gradi di esposizione al pericolo (elevato, moderato, basso, rappresentati 

con diversi colori: rosso, blu e giallo, in ordine decrescente di pericolo. 

Le perimetrazioni sono definite utilizzando la frequenza e l’intensità degli eventi 

valanghivi attesi, espressi attraverso: 

il tempo di ritorno della valanga, ovvero il numero di anni che intercorre, mediamente, 

tra due eventi valanghivi in grado di interessare la porzione di territorio in oggetto; 

la pressione della valanga, ovvero la forza per unità di superficie esercitata dalla 

valanga su di un ostacolo piatto, di grandi dimensioni, disposto perpendicolarmente 

rispetto alla traiettoria di avanzamento della massa nevosa. La pressione sarà 

determinata con riferimento alle componenti di sollecitazione sia dinamiche che 

statiche. 

 

Zona 3a  -  Zona rossa (zona ad elevata pericolosità) 

Sono classificate come zone rosse (zone ad elevata pericolosità) le porzioni di 

territorio che possono essere interessate o con una certa frequenza da valanghe, 

anche con modesto potenziale distruttivo, o più raramente da valanghe altamente 

distruttive. In particolare, una porzione di territorio è attribuita alla zona rossa quando 

esiste la possibilità che in essa si producano: 

 

• valanghe “frequenti” (per le quali si assume convenzionalmente un tempo di 

ritorno di riferimento pari a 30 anni) che esercitano una pressione uguale o 

superiore a 3 kPa; 



• valanghe “rare” (per le quali si assume convenzionalmente un tempo di ritorno 

di riferimento pari a 100 anni) che esercitano una pressione uguale o 

superiore a 15 kPa. 

 

Una sola di queste due condizioni è di per sé sufficiente per attribuire alla zona rossa 

la porzione di territorio all’esame 

  

In questa zona si applica la zonazione 3a ovvero l’area è resa inedificabile, senza 

possibilità di recupero degli originari perimetri delle case distrutte dalle valanghe 

 

Zona 3b1 - Zona blu (zona a moderata pericolosità) 

Sono classificate come zone blu (zone a moderata pericolosità) le porzioni di 

territorio che possono essere interessate o con una certa frequenza dagli effetti 

residuali di valanghe, o più raramente da valanghe modestamente distruttive. In 

particolare, una porzione di territorio è attribuita alla zona blu quando esiste la 

possibilità che in essa si verifichino: 

 

• valanghe “frequenti” (per le quali si assume convenzionalmente un tempo di 

ritorno di riferimento pari a 30 anni) che esercitano una pressione inferiore a 3 

kPa; 

• valanghe “rare” (per le quali si assume convenzionalmente un tempo di ritorno 

di riferimento pari a 100 anni) che esercitano una pressione compresa tra 3 e 

15 kPa. 

 

Una sola di queste due condizioni è di per sé sufficiente per attribuire alla zona blu la 

porzione di territorio all’esame. 

 



In questa Zona non è al momento previsto alcun intervento in quanto sono necessari 

ulteriori studi e progetti di sistemazione del bacino valanghivo che possono diminuire 

il pericolo di caduta valanghe.  

A seguito della realizzazione delle opere di trattenuta e stabilizzazione del manto 

nevoso all’interno del bacino ed ultimati i lavori di miglioramento della zona di 

scorrimento a monte del Vallo deviatore si ipotizza il seguente cronoprogramma: 

 
unità abitative Zona - Stato attuale Ipotesi di zonazione  a seguito 

ultimazione lavori nel bacino 
valanghivo e di miglioramento vallo 

deviatore 

17 – 16 – 15 3B1 3B1 

33 – 34 – 35 – 44 3B1 3B5-1 

 

Zona 3b5 Rochemolles – Zona blu 

Tale area resa a ridotta pericolosità (ovvero non interessata dalla valanga del 1961 e 

resa ancora più sicura con la costruzione del deviatore della valanga) sono state 

definite diverse sottoaree in cui al variare delle spinte gli edifici dovranno prevedere 

diversi parametri di sicurezza. (non si forniscono parametri costruttivi in merito a 

murature ed infissi in quanto dovrà essere cura del progettista definire la correttezza 

delle scelte progettuali con i parametri di sicurezza in tabella definiti) 

Le murature delle abitazioni all’interno delle diverse sottozone dovranno essere 

verificate per spinte definite in tabella seguente. Come si vede i fattori di sicurezza 

sono estremamente elevati in quanto è stato utilizzato un K di sicurezza superiore a 

due. 

 
zona Fabbricati presenti 

all’interno dell’area (rif. 

Cartografia e 

Fotografie) 

Indicazioni progettuali 

3b5.1 5-6-9-10-11-12-13-14- Muri 20 Kpa – sollevamento tetti 10 Kpa 



18-19-25-31-32-36-37-

38-39-40-43-45-46p 

3b5.2 1-2-3-4-7-8-21-22-23 Muri 18 Kpa – sollevamento tetti 10 Kpa 

3b5.3 24-26-27-28-29-30-

46p-47-48-53-54p 

Muri 10 Kpa – sollevamento tetti 5 Kpa 

 

 

Zona 3b5 Rochomolles - Zona gialla (zona a bassa pericolosità) 

Sono classificate come zone gialle (zone a bassa pericolosità) le porzioni di territorio 

che possono essere interessate dagli effetti residuali di valanghe di accadimento 

raro. In particolare una porzione di territorio è attribuita alla zona gialla quando esiste 

la possibilità che in essa si verifichino valanghe “rare” (per le quali si assume 

convenzionalmente un tempo di ritorno di riferimento pari a 100 anni) che esercitino 

una pressione inferiore a 3 kPa. 

Andranno altresì delimitate in giallo le porzioni di territorio interessate dall’arresto di 

eventi valanghivi di accadimento “eccezionale” (per i quali si può assumere 

indicativamente un tempo di ritorno di riferimento pari a 300 anni). 

In questa area sono state inserite le zone di Rochemolles meno soggette a rischio di 

valanga, come desumibile dal citato lavoro RTM-ONF. 

 
zona Fabbricati presenti 

all’interno dell’area (rif. 

Cartografia e 

Fotografie) 

Indicazioni progettuali 

3b5.4 49-50-52-54p-55-56-

57-58-59 

Muri 5 Kpa  

 



Indicazioni per i progettisti 
 

La pressione si intende esercitata sul muro di monte dell’edificio, supposto 

ortogonale rispetto alla direzione della valanga. Tenuto conto del margine di 

incertezza in merito alla traiettoria effettiva della valanga i muri perimetrali, collegati 

con il muro di monte, devono resistere alla medesima pressione cui è soggetto il 

muro di monte, eventualmente ridotta fino al 60%. Il muro di valle deve risultare 

omogeneo con la struttura e non deve determinare un punto di debolezza nei 

confronti degli altri muri perimetrali di cui sopra. Il progettista in base a sue verifiche 

dovrà dimostrare e verificare quanto esposto.  Ovviamente sarà cura del progettista 

verificare che la struttura dell’abitazione risulti solidale ed uniforme nell’assorbire le 

pressioni di cui sopra. Tale prescrizione si deve applicare anche nel caso di 

abitazioni che condividono murature con altre abitazioni. In ogni caso il progettista 

dovrà presentare una relazione strutturale che dimostri la capacità dell’edificio a 

resistere in modo uniforme, solidale  e coeso alle sollecitazioni date. 

 

Per quanto concerne le aperture e gli infissi ad esse collegati, dovranno essere 

correttamente dimensionati sulla base delle medesime sollecitazioni ed ai medesimi 

requisiti di sicurezza espressi per le murature. 

 

Non si forniscono parametri costruttivi in merito a murature ed infissi in quanto dovrà 

essere cura del progettista definire la correttezza delle scelte progettuali con i 

parametri di sicurezza in tabella definiti.  

 

La copertura dell’abitazione deve resistere nel suo complesso al sollevamento, sulla 

base dei parametri riportati per le singole aree. La struttura del tetto deve essere 

pertanto dimensionata al fine di legarla alla struttura dell’abitazione. Non vengono 

considerate sufficienti le sole verifiche per le parti sporgenti del tetto. Anche in questo 

caso il progetto deve essere corredato di idoneo calcolo strutturale di verifica. 

 


















